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◆Dopo una giornata di intensa trattativa
ad Helsinki, nulla di fatto tra i ministri
della Difesa Cohen e Sergheiev

◆Ci sono solo 24 ore di tempo per arrivare
ad un compromesso in vista
del faccia a faccia tra Eltsin e Clinton

◆Dubbi sulla salute del capo del Cremlino
Sul tavolo del negoziato pesa lo sblocco
dei finanziamenti internazionali a Mosca

Kfor, stretta finale tra Usa e Russia
Oggi incontro tra Albright-Ivanov prima del summit di Colonia

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Molte ore di discus-
sione e, fino a tarda sera, nessun
risultato. I ministri della Difesa
americano William Cohen e rus-
so Igor Sergheiev sono rimasti
chiusi tutto il giorno, ieri, nel pa-
lazzo della presidenza finlandese
a Helsinki alla ricerca di una via
d’uscita dall’impasse sulla parte-
cipazione dei soldati di Moscaal-
la forza di pace in Kosovo.Oggi il
complicatissimo negoziato do-
vrebbe essere preso in mano da
Madeleine Albright e Igor Iva-
nov. La segretaria di Stato e il mi-
nistro degli Esteri avranno solo
ventiquattrooreperarrivareaun
compromesso prima che inizi,
domani, il vertice del G8 a Colo-
nia, tra i temi del quale c’è, fra
l’altro, anche lo sblocco dei fi-
nanziamenti internazionali alla
Russia. Nonché, secondo notizie
anticipate ieri dal primo mini-
stro di Mosca Serghieij Stepascin
ma non confermate da fonti oc-
cidentali, una solenne dichiara-
zione di sostegno alle riforme
economiche dell’attuale gover-
nomoscovita.

Un accordo dovrà essere defi-
nito,alpiùtardi,entrodomenica
quandoClintoneEltsinavranno
il loro tête-à-tête nella città sul
Reno.Oalmenodovrebberoave-
re, giacché ancora ieri circolava-
no dubbi sul fatto che le condi-
zioni di salute del presidente rus-
so gli consentano davvero la tra-
sferta a Colonia, dove, comun-
que, dovrebberestare solo il tem-
po necessario per l’incontro con
il capo della Casa Bianca. Non si
può escludere a priori, tuttavia,
che, sempre che Eltsinarrividav-
vero, il delicatissimo contenzio-
so finisca, irrisolto, sul tavolo dei

due capi di stato. In quel casopo-
trebbe spettare a loro ilcolpod’a-
la politico-diplomatico di un
compromesso. Accadde così, ri-
cordavano molti ieri, anche
quando si trattò, nel ‘95, per la
costituzione della Ifor (poi Sfor),
la forza incaricata di vigilare sul
rispetto degli accordi di Dayton.
Giunti sul punto di una rottura
irreparabile, Clinton e Eltsin si
accordarono in un incontro a
quattr’occhi in una località turi-
stica dello stato di New York.An-
che allora, la questione più com-
plicata era quella del comando
cui sottoporre il contingente,
composto in maggioranza da
truppeNato madelquale faceva-
no parte anche soldati russi. Il
compromesso fu quello di creare
un sub-comando autonomo per

le forze non-Nato, coordinato
comunque con il comando Na-
to.

A giudicare dalle difficoltà in
cui si è arenato il confronto nei
giorni scorsi, non pare però che
quello schema possa essere adot-
tato sic et simpliciter anche per il
Kosovo. Il portavoce della Casa
Bianca Joe Lockart si è detto otti-
mista, ieri,affermandodicredere
che «si possa trovare un accordo
in base al quale i russi partecipe-
ranno alla Kfor nell’ambito di
un’unica struttura di comando
che sarà della Nato». Ma da Mo-
sca è arrivata una risposta abba-
stanza secca: il Cremlino non ac-
cetterà alcuncompromesso«che
possa essere contrario agli inte-
ressi della Russia». Il fatto è che
nel Kosovo esistono complica-

zioni che in Bosnia non c’erano.
La prima, che si è tradotta nel
tentativo iniziale degli america-
ni e dellaNato diescluderedi fat-
to i russidallaKfor, consistenella
preoccupazione che l’assegna-
zione di una zona precisa alle
truppe di Mosca potrebbe prefi-
gurare una divisione della regio-
ne. La seconda è che le truppe
russe, a differenza di quelle della
Nato, agiscono in un ambiente
semprepiù ostile creatodagliuo-
mini dell’Uck, i quali non solo
sono molto restii ad accettare la
«smilitarizzazione» prevista nel-
l’accordo con Belgrado (e ripresa
dallo schema di Rambouillet),
manelleultimeorehannomolti-
plicato le minacce proprio nei
confronti dei russi, considerati
alleati e longa manus dei serbi.

Resterà anche da vedere se i russi
si accontenteranno della «smili-
tarizzazione», la quale significa
in sostanza la confisca delle sole
armi pesanti (con un calibro su-
periore ai 12.5 millimetri, speci-
ficava ieri un diplomatico occi-
dentale)el’eventualeutilizzazio-
ne degli uomini dell’Uck come
forzedipolizia,oppuresechiede-
rannounveroepropriodisarmo,
cosa che potrebbe comportare
tensioni e disordini tra la Kfor e i
guerriglieri. Prima di partire per
Helsinki, ieri, Ivanov ha parlato
di «disarmo», pur facendo riferi-
mento alla risoluzione dell’Onu
che recepisce l’accordo nella
quale si parla di «smilitarizzazio-
ne». Il ministro degli Esteri russo
è ottimista: «siamo pronti a dei
compromessiragionevoli».
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Il presidente Usa rilancia
«Serve una terza via
per umanizzare il mercato»
■ BillClintonintenderilanciarela«terzavia»versouna

globalizzazionedalvoltoumanonelverticedeipaesi
industrializzatichesiriuniràvenerdìaColonia.Loha
annunciatoieri inundiscorsoall’Ilo, l’organizzazione
internazionaledel lavoro,chehasedeaGinevra.«Il
prossimofinesettimanaaColonia-hadettoClinton-
miuniròaimieicolleghidelG8perchiederenuovaat-
tenzioneperunapiùforteretedisicurezzasociale,
neisingolipaesienellacomunitàinternazionale.
ChiederemoancheunamaggiorecooperazionetraIlo
eistituzionifinanziarie internazionaliperpromuove-
reprotezionisocialienormedibasesullavoro».Il
presidenteamericanohaparagonatocolorochecer-
canodiopporsiallaglobalizzazionealreCanuto,che
tentavadiplacareilmareintempestatendendola
mano.«Laglobalizzazione-hadetto-nonèunapro-
postaounasceltapolitica.Èunfatto.Malanostra
reazionepuòesseredecisiva.Dobbiamotrovareuna
terzavia,unavianuovaedemocratica,permassimiz-
zareilpotenzialedelmercatoelagiustiziasociale, la
competitivitàelospiritodicomunità.Dobbiamodare
unvoltoumanoall’economiaglobale».Neltestodel
discorso,diffusodallaCasaBianca,l’espressione
«terzavia»èstatacambiatain«nuovavia».Sitratta
quasicertamentediunerroreditrascrizione,ma
qualcunohapensatocheicollaboratoridiClinton,
sempreprontiacoglieregliumoridell’elettorato,ab-
bianotenutocontodell’avanzatamoderatanelleele-
zionieuropee.Ilpensierodelpresidenteamericanoin
ognimodoèchiaro:«Il liberocommerciononècon-
trarioall’interessedei lavoratori...Dobbiamoperòfa-
redipiùperassicurarechetuttisianoinnalzatidall’e-
conomiaglobale.ÈvitalecheilWtol’organizzazione
mondialedelcommercio,el’Ilolavorinoinsiemeper
fareavanzaregliobiettivicomuni».Clintonhaannun-
ciatochealsuoritornoaWashingtonchiederàalse-
natodiratificarelaconvenzionedellavoroapprovata
l’annoscorsodall’Ilo,percombattereinparticolare
l’abusodel lavorodeibambini.«Lavoreremoconl’Ilo
-hadetto-inunanuovainiziativapermigliorarele
normesul lavoroevietareil lavoronerodeibambini in
tuttoilmondo».

Il tavolo
del confronto

tra russi
e americani

J.Avikainen/ Ap

Dini: «Va frenato il controesodo serbo
e l’Uck deve divenire una forza di polizia»
Il ministro degli Esteri: fattori di rischio anche per il settore italiano

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Portare l’Uck dalla logica
del «confronto armato» a quella
della«forzapolitica».Eperquanto
riguarda la Serbia, in questa fase si
può pensare soltanto ad aiuti
umanitari, «almeno fino a quan-
do non ci sarà a Belgrado un’aper-
tura verso un governo democrati-
co». La ricostruzione dei Balcani
vedrà impegnati Usa e Russia ma
«sarà un compito soprattutto del-
l’Unione Europea». Sono alcuni
dei passaggi-chiave della lunga re-
lazione svolta da Lamberto Dini
davantialleCommissioniesteridi
Camera e Sena-
to. Una relazio-
ne che è servita
a fare un bilan-
cio della guerra
e ad illuminare
gli ostacoli che
si frappongono
sul cammino
della pace in
Kosovo. Il pre-
sente giustifica
la sceltadell’in-
tervento, ri-
marca il titolare della Farnesina.
Le testimonianze e le raccapric-
cianti scoperte di questi giorni -
osserva Dini - confermano che
l’intervento militare è stata una
decisione giusta, «per non assiste-
rea sistematicherepressioni, acri-
minicompiutisottol’egidadiuno
Stato». L’Italia, insiste il ministro
degli Esteri, ha partecipato ad un
conflittochenoneradiretto«con-
tro i serbi, bensì contro la politica
repressivadiMilosevic».Unapoli-
ticachesi inverainquellefosseco-
muni trovate dai soldati della For-
za internazionale di pace. In que-
sto quadro, il ritorno dei profughi
nel Kosovo «si annuncia già un’o-
perazione estremamente com-
plessa,piùlunganeitempi,proba-

bilmente, di quanto potessimo
prevedere».Lenotiziechegiungo-
nodalKosovoconfermanoquesta
preoccupante previsione: «Gli in-
cidenti di questi giorni - annota
Dini - mentre il dispiegamento
della forza internazionale è anco-
ra in corso, dimostrano che la si-
tuazione sul terreno è tutt’altro
che tranquilla e che il compito
della forza multinazionale sarà
particolarmente complesso, con
fattori di rischio, quindi, anche
nel settore italiano». Ciò che va
scongiurato è «l’avvio di un con-
troesodo che crei un nuovo flusso
di profughi, questa volta serbi, un
popolo già ferito e inconsapevole,

in parte, dei crimini dei suoi diri-
genti». Passaggio obbligato per ri-
portare la pace in Kosovo è la smi-
litarizzazionedituttelemiliziepa-
ramilitari.Traqueste, l’Uck.Un’o-
perazione, avverte il ministro de-
gli Esteri, «che non sarà facile e ri-
chiederàmoltotempo»edovràes-
sere attuata dalle forze Nato. «Le
assicurazioni che ci ha fornito il
leader principale dell’Uck, Thaqi,
in un recente colloquio a Roma -
rileva il ministro - attenuano ma
nondissolvonolepreoccupazioni
di quanti vorrebbero una rapida
riconversione dell’Uck in una for-
za politica». La Nato, spiega in
proposito, «sta negoziando con
l’Uck punti specifici quali l’asten-
sione da azioni aggressive, la con-

segnadellearmipesantie l’abban-
dono delle uniformi». L’Italia, ri-
badisce Dini, è, in piena sintonia
con la Comunità internazionale,
contraria all’indipendenza del
Kosovo e, nello stesso tempo, al
progetto di Grande Albania caro a
Tirana. «Nei Balcani - ricorda - su
23 confini, 19 sono contestati:
toccarne uno solo, destabilizze-
rebbe la regione». Dini rivendica
la scelta italiana di lavorare per un
pieno coinvolgimento di Mosca
nell’iniziativa diplomatica volta a
ricercareunasoluzionepoliticaal-
lacrisineiBalcani.Unasceltarive-
latasi vincente. Ed ora, la Russia
potrebbe «condividere» con qual-

che Paese della
Nato - Francia,
Germania,
Gran Bretagna
- la responsabi-
lità di un’area
nel Kosovo.
Questa, spiega
il titolare della
Farnesina, è
una delle «ipo-
tesi» sulle quali
i ministri della
Difesa stanno

lavorando a Helsinki per superare
il contrasto tra la Russia e la Nato.
«Sono convinto che un accordo
sarà raggiunto», prevede Dini. Più
complesso è il capitolo-Belgrado.
«Soloun governodemocratico sa-
rà capace di inserire al più presto
anche la Jugoslavianel circolovir-
tuosodellaricostruzione»,sottoli-
neaDini.ManonpuòesserelaNa-
to a cacciare Slobodan Milosevic:
«Abbiamovintolaguerra,resopiù
debole Milosevic - avverte il mini-
stro degli Esteri - ridato spazio al-
l’opposizione serba. I crimini di
guerra del governo jugoslavo do-
vranno essere giudicati dal Tribu-
nale internazionale dell’Aja, ma
l’avvenire politico di Milosevic è
nellemanideiserbi».

■ SCELTA
GIUSTA
La scoperta
delle fosse comuni
testimonia
la giustezza
dell’intervento
della Nato
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